“Ecco lo sposo! Andategli incontro!”
Sabato delle dieci vergini  (05 Novembre 2011). 
Carissimo/a

La parabola che Gesù racconta oggi è semplice nella sua esposizione ed interpretazione. È di una linearità che non pone alcun problema. Eppure la sua verità non è creduta. Il suo contenuto di fede è rinnegato in nome di un pensiero ereticale che simile a virus incontrollabile divora la nostra mente e riduce a brandelli il nostro cuore. Eppure il Vangelo dall’inizio alla fine è questa verità: la salvezza è per quanti avranno vissuto di Parola del Signore, non per coloro che, illudendosi, hanno trasgredito i Comandamenti, si sono dimenticati delle Beatitudini, hanno vissuto la loro vita sulla terra concedendosi ad ogni vizio e trascurando ogni virtù, ignorando volutamente, con scienza e spesso anche con coscienza malvagia, cattiva, tenebrosa, le regole più elementari della misericordia, pietà, compassione, giustizia, verità.
La lampada è la Parola di Dio che deve sempre illuminare la nostra vita. L’olio sono le opere di carità, misericordia, pietà, compassione, amorevolezza, elemosina, perdono, arrendevolezza, perfetta giustizia. Queste opere altro non sono che i Comandamenti e le Beatitudini vissuti in forma eroica. L’olio è il nostro amore sino alla fine con il quale dobbiamo illuminare la nostra vita e quella del mondo intero. Lo sposo che deve venire è Cristo Gesù e viene nel momento in cui nessuno immagina. Quando però lo sposo arriva, dobbiamo illuminare la sua strada con le nostre lampada accese. Chi ha olio, accende e accompagna lo sposo. Chi non ha olio, non può accompagnare lo sposo, perché le sue lampada sono spente. L’olio è personale e non può essere condiviso con alcuno. Ognuno deve pensare a farne provviste in tempo se vuole accompagnare lo sposo nella sala delle nozze. 
Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.

La sapienza vuole che lampada e olio siano una cosa solo. La stoltezza invece ne fa due cose. Prende la lampada, ma non prende l’olio. Come fa una lampada ad accendere senza olio? La luce non è fatta dalla lampada, bensì dall’olio che vi si pone dentro. Il saggio sa questo e si procura l’olio per tempo. Lo stolto vive di negligenza e lascia la sua lampada asciutta, senza neanche una goccia d’olio. Scade il tempo e rimane fuori della sala delle nozze per sua stoltezza ed insipienza. Perché non ha voluto pensare che lampada e olio sono una cosa sola. 
Pensiero Escatologico: La parabola di Gesù condanna tutti i promotori di una speranza solo ultraterrena, di una luce che si accende per noi solo dopo la nostra morte. Speranza ultraterrena e terrena, di questo mondo, devono essere una cosa sola. Come una cosa sola devono essere la lampada e l’olio. L’olio però non è l’opera di carità avulsa dalla vita evangelica, quella carità che è elemosina, compassione, misericordia passeggera, effimera, momentanea, occasionale, fatta su richiesta o spontaneamente. Questo non è proprio il pensiero di Gesù. L’olio è la trasformazione quotidiana della nostra vita in obbedienza a Dio, fatta con un amore sino alla fine, con una carità che è il nostro quotidiano olocausto, offerto a Dio, perché Lui possa amare il mondo intero. L’olio è la nostra storia che si fa solidarietà, compassione, misericordia, pietà, giustizia, aiuto, sostegno, ma anche compimento perfetto della propria missione e ministero, ufficio e occupazione. È però prima di tutto impegno a sviluppare ogni dono che il Signore ha posto nel mio essere, per dare vita ai miei fratelli. Carità è anche l’intraprendenza, la creazione di posti di lavoro, l’elevazione della società, l’impegno profuso per la sua moralizzazione. Tutto ciò che serve all’uomo per la sua vita del corpo, dell’anima, dello spirito, deve essere il frutto della nostra opera. Per cui olio è anche la scienza, la sapienza, l’intelligenza, messe a servizio di fratelli per la loro crescita in umanità. 
La Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ci aiutino a produrre molto olio. 
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